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Viaggio in… Cilento Cap. 9 pag. 207 
 
 
Il terreno del Cilento è fertilissimo e produce in grande quantità 
olio, vino, fichi, castagne e cereali. Il fico cilentano è giustamente 
rinomato per i suoi frutti zuccherini a buccia tenera e a polpa 
bianca, che si prestano benissimo al disseccamento e sono una 
varietà dei canditi. Questa è una delle principali industrie del 
Cilento. Il centro di deposito e di esportazione sono le due marine 
di Agropoli e di Castellabate; e perciò a fine di accreditare la 
merce, ogni massa di fichi secchi proveniente dal Circondario di 
Vallo della Lucania va sotto il nome di fichi di Agropoli. I fichi si 
disseccano con tutta la buccia, o senza; alcuni li imbottiscono con 
mandorle tostate, anici e cortecce di limone e li cuociono al forno. 
Si ha in tal modo un gustoso dessert per l’inverno: mentre le 
qualità più scadenti per la grande quantità di zucchero che 
contengono si presentano alla distillazione dell’alcool, o per 
conservare dolci o per le confezioni di pastiglie espettoranti. 

L’ulivo vegeta bene nel Cilento. In generale è più basso di 
quello delle Puglie. È mal potato e poco o nulla concimato, ma 
produce abbondantemente e l’olio è squisito. L’oleificazione lascia 
però molto a desiderare. In certi paesi mi mostrarono nei frantoi 
certi strettoi primitivi a leva e contrappeso. Le gabbie contenenti 
la pasta oleifera son collocate sotto il disco di una lega scadente, 
che le comprime tramite un contrappeso di parecchi quintali, che 
viene sollevato a furia di braccia. Non è quindi un vero torchio ma 
un apparecchio di compressione che lascia molto olio nelle sanze. 
Ma a poco a poco si va smettendo, e si cominciano a usare i torchi 
in ferro e in legno. E così dovrebbe abolirsi, in omaggio alla civiltà 
moderna, il pessimo costume di far girare dalle donne le macine 
dei frantoi. 

Noi siamo costretti a far questo, mi diceva un proprietario di 
questi luoghi, perché manchiamo di fiumi e di torrenti, e perché 
i quadrupedi costano più assai dei bipedi. 

Il vino è il terzo prodotto di qualche importanza nel Cilento e 
viene esportato in gran quantità all’estero. Non è così generoso 
come quello della bassa valle dell’Alento, ma è un bel tipo di vino 
da pasto e per sapore ricorda il Chianti, e per l’aroma il Bordeaux. 
Le viti son potate alte su pali o sugli aceri, e con parecchi tralci 
laterali, e la loro coltura non è affatto specializzata. 

Vizio generale di tutto il Circondario! 
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I castagni vengono potati cedui, e rendono moltissimo. Belli 
oltremodo quelli che osservai tra Perdifumo e Mercato Cilento, 
fra Rutino e Laureana,,. 

Eppure, il contadino cilentano è svelto, sobrio, perspicace per 
talento naturale non per educazione o per istruzione: ma il suo 
lavoro è profuso in modo cieco e irrazionale, e serve più come 
forza muscolare che come intelligenza. È modesto, onesto e 
morigerato, ma è corrivo alla vendetta quando è istigato. Lavora 
indefessamente e con salari bassi che bastano appena a sfamarlo, 
e dura nel suo lavoro per oltre quarant’anni. Vive in pessime 
condizioni. La sua non è un’abitazione nella maggior parte dei 
casi, una vera topaia mal custodita dalle intemperie, né egli sente 
il bisogno dell’igiene. Conserva tenacemente tutti i pregiudizi dei 
padri e degli avi. Ha più cura degli animali che dei figli; l’asino, il 
maiale e il montone sono i suoi compagni, e spesso lo stesso covile 
raccoglie tutta questa famiglia alla quale si aggiungono i conigli, 
i polli e i colombi... 

La posizione in collina e l’aria salubre che si respira in ciascun 
paese, rendono discretamente buona la salute pubblica, ma 
l’igiene interna lascia moltissimo a desiderare. 

Nessun comune manca del suo medico condotto. Se il bilancio 
comunale ne segna la spesa, un comune può disporre anche di 
ospedali, di ricoveri di mendicità, di asili per la vecchiaia e via via. 
Esendo i Comuni divisi in borgate, gli infermi possono riputarsi 
felici se riescono ad avere una visita del medico nel corso della 
settimana. In ogni paese vi son pure le scuole, e son discretamente 
frequentate, e i maestri fanno il loro dovere; ma le 
amministrazioni comunali, tranne poche eccezioni, li lasciano 
morire di fame e non li pagano, se non costrette dalle autorità. Si 
direbbe che, indignati colla legge dell’istruzione obbligatoria, 
cerchino di vendicarsene sui maestri, obbligandoli a fuggire. 

Guardiamo ora il, carattere del Cilentano. 
Il Cilentano è in generale docile, buono, quieto, laborioso; 

coraggioso e audace nei pericoli; geloso e vendicativo 
specialmente nella cerchia dei suoi parenti e conterranei. Rispetta 
le autorità, anche fiscali. Il carabiniere, la guardia forestale, 
l’esattore, i pretori non risulta che siano mai stati molestati. Egli 
va sempre armato del suo bravo schioppo a due canne, più per 
difesa che per offesa. È un’abitudine come qualunque altra, mi 
diceva il mio compagno di viaggio. Ma non depone bene, 
rispondevo io, sulla sicurezza di questi luoghi che attraversiamo. 
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Il rifiuto delle autorità a dare il porto d’armi viene considerato 
come una grave offesa alla dignità personale. E si cercano tutti i 
mezzi per ottenerlo e magari anche servendosi di persone molto 
stimate, le quali senza volerlo e forse senza saperlo, si prestano 
qualche volta a proteggere gli assassini. 

Il Cilentano ha qualcosa dei popoli orientali. Ama la musica e 
canta la sua “canzone cilentana”, che è un’unione di note 
componenti una frase monotona, melanconica, che egli ripete 
anche trenta e quaranta volte cambiando sole le parole e che 
termina con una cadenza in cantilena o con una nota tenuta che 
dura qualche minuto. In questa canzone vi è sempre l’impronta 
dell’amore disperato, della gelosia, dell’abbandono e della voluttà. 
La chitarra è lo strumento ordinario di accompagnamento. 
Qualche volta è lo schioppo, e allora la melodia finisce a tragedia, 
che di vendetta in vendetta, e di famiglia in famiglia si ripete e 
dura molti anni senza che alla giustizia trapeli nulla degli 
assassini. 

Tutti li conoscono, qualcuno li ha anche visti, ma nessuno osa 
svelarli e spergiura mille volte piuttosto che accusare il malfattore. 
Si direbbe che, conoscendo l’abolizione di fatto della pena di 
morte e le vicende gloriose delle nostre Corti d’Assise, vuole che 
ciascuno si faccia la giustizia da sé. Se qualcuno osasse svelare 
questi misteri di sangue cadrebbe certamente sotto il ferro 
omicida. E il Cilentano nella sua vendetta è tenace, specialmente 
quelle di onore. Non fa questione di cavalleria o di duello, ma 
spedisce all’altro mondo il temerario senza passaporto. E prosegue 
a viver tranquillamente fra i suoi, in mezzo ai carabinieri e ai 
giudici istruttori. I testimoni interrogati rispondono che ignorano 
tutto o fanno l’elogio degli assassini. Subiscono magari il carcere 
ma non dicono una parola. I carabinieri però li conoscono e li 
tengono sempre d’occhio, ma difficilmente riescono a snidarli dai 
loro covi perché non rare volte son gli stessi Signori quelli che li 
tolgono dalle mani della giustizia punitrice per ridonarli alla 
società più abietti e più feroci. 

Il Cilentano vuol farsi da sé giustizia del suo nemico. E questa 
succede per agguato o tradimento, quasi mai in rissa, o nel vino, o 
per provocazione. Se non ha abbastanza coraggio si serve di sicari 
prezzolati, i quali per poche lire sono disposti a uccidere. E lo 
fanno sempre col fucile, o dietro una siepe, o alla cantonata di una 
via o d’una piazza, o di notte, o anche mascherati; quasi mai di 
fronte all’aggredito. Tutti conoscono questi sicari e nessuno osa 
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denunziarli. Solo alcuni entrano nella categoria degli ammoniti, 
e allora son tenuti sempre a vista dai carabinieri che qui sono 
molto rispettati e temuti. Nel carcere di Vallo della Lucania trovai 
un giovanotto di diciassette anni il quale, chiesto dal sottoprefetto 
che mi accompagnava, perché si trovasse là dentro, rispose senza 
turbarsi, che aveva ammazzato un tale, che non conosceva 
neppure, per mandato ricevuto da un X e per il prezzo anticipato 
di dieci lire! E si tratta della nuova generazione che sorge! Perciò, 
se capita qualcuno nelle mani della giustizia, i giurati sono 
inesorabili e lo condannano a morte o ai lavori forzati o alla 
reclusione. […] Oggi però, le condizioni della pubblica sicurezza 
stanno migliorando e la civiltà, penetrando nelle borgate, 
raddolcisce gli istinti selvaggi nelle classi meno elevate, che sono 
le uniche a presentare questa mentalità, 

Ma poi vi è un bel rovescio della medaglia nelle classi superiori, 
e torna ad onore del Cilentano. Accanto alla sveltezza 
dell’intelligenza, voi trovate una tempra veramente granitica di 
carattere, un patriottismo che va fino al martirio, un’amicizia 
sincera e onesta, e soprattutto un’ospitalità franca, cordiale, e senza 
orpello. È questa la pagina più bella che renderà simpatica a tutti 
gli Italiani questa regione, come ha lasciato in me dei ricordi 
carissimi! 

(Adattato da Cosimo De Giorgi, Da Salerno al Cilento, Firenze 
1882, in Paestum e il Cilento, Pierro Gruppo Editori Campani, Il 
Mattino, 1996) 


